
IL PLURALISMO NELLA SOCIETÀ MODERNA E LE RELIGIONI

AGOSTINO OKUM URA

1. Pluralità di religioni
La pluralità caratterizza la società m oderna in tutti i suoi 

aspetti. E questo fatto si estende anche al caso che riguarda le 
religioni e il Cristianesimo. Nel m ondo cristiano il dialogo tra  
Cattolici e Protestanti e altre sette è stato portato  avanti nella 
form a di dialogo ecum enico o Ecum enism o. A livello delle reli­
gioni invece particolare enfasi è stata  data al dialogo e l'incontro 
con le Religioni dell’Oriente, che tu tt’ora esercitano una grande 
influenza.

C’è una cosa che si trova alla base di ogni religione e di ogni 
fede: la convinzione cioè che all’interno di essa c’è il tu tto  m en­
tre all’infuori di esse c’è il niente (vedi: Fil. 3,7-8 e 12-14; 4, 11- 
13). In  altre parole, senza la convinzione dell’unica, assoluta 
identità di sé una religione non ha la forza di salvare! Quindi, 
più una religione ha eccellenza di dottrina e di sp iritualità più 
diventa forte il suo senso di identità. E questo forte senso di 
identità rende difficile avvicinare altre religioni e m ettersi in d ia­
logo con esse. Quando anche ciò avvenisse, è -  in m odo nasco­
sto -  una m ossa per portare le altre religioni dalla p ropria parte. 
Una religione può arrivare a riconoscere le qualità superiori di 
altre religioni e a farne le lodi, senza che sia sradicata dal cuore 
dei suoi fedeli questa convinzione che in conclusione, "nono­
stante tutto  queste altre religioni sono inferiori”! Ora u n ’a ttitu ­
dine tale non è di dialogo m a di confronto (cioè nasconde il 
com plesso di superiorità).

2. La verità è una, ma i suoi nom i sono vari
Gli Orientali in  genere e specialm ente i Giapponesi hanno 

stru ttu re  mentali e form e di pensiero "inclusiviste", che tendono
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cioè ad includere e non ad escludere. Però a volte può sem brare 
anche il contrario! Come nel caso della SOKAGAKKAI, una setta 
NICHIREN, che si ritiene di essere l’unica vera religione. In 
realtà  essa è un  fenom eno di reazione alla tendenza egualitaria 
religiosa, secondo la quale tu tte  le religioni sono uguali, e tutte 
le strade portano a Roma. In  Giappone si dice, con i versi di un 
ignoto poeta, che:

‘Le strad e ch e  c o n d u c o n o  su lla  m o n ta g n a  so n o  m o lte  e d iverse,
m a  dalla  c im a  tu tti co n te m p lia m o  la  s te ssa  lu n a .’

Ora, uno potrebbe concludere che questo m odo di pensare -  
secondo il quale ogni religione parte dalla stessa base e arriva 
alla stessa e unica verità -  renda facile il dialogo interreligioso. 
In  realta lo rende am biguo e superficiale, e rende difficile perciò 
portare avanti il dialogo in profondità tale da arrivare a  un vero 
'incontro ' . C’è anche il pericolo di ‘svuotare’ le religioni privan­
dole del loro carattere e produrne una nuova com binandole, e 
approdare così nel sincretism o (vedi : Enciclica di Papa Giovanni 
Paolo II ‘Fides et Ratio’ del 14 sett. 1998, cap. Ili, 38 ).

3. Il dilemma del dialogo
Ricordo le parole del professor K i s h i m o t o ,  u n’au torità  nel 

cam po delle religioni, che usava dire: “Per poter guardare a reli­
gioni diverse in m odo corretto  e obiettivo, uno dovrebbe non 
appartenere ad alcuna. Questo è il dilem m a degli studiosi delle 
religioni e il lim ite dello studio delle religioni”. Questo dilem m a 
degli studiosi delle religioni è anche il dilem m a del dialogo in te r­
religioso. Perché il ‘dialogo’ non inizia a m eno che non ci sia da 
am be le parti la disponibilità a conoscersi e ad im parare gli uni 
dagli altri. Poi, perché il dialogo possa portare frutti è necessa­
rio com prendere profondam ente l’altro. Ma per poterlo fare, è 
necessario essere credenti! Perché solo chi è credente è in  grado 
di com prendere profondam ente. Ne consegue che risu lta  im pos­
sibile il dialogo con le altre religioni ad un  livello profondo. Ecco 
il dilemma!
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II. ZEN E CRISTIANESIMO

Due anni fa fui invitato a partecipare in  un gruppo a tre, nel 
program m a televisivo dell’N.H.K. (la rete nazionale giapponese) 
intitolato “L’ora della religione” per discutere sul tem a 'Zen e 
Cristianesim o’.

Il m aestro S o g e n  O m o r i  -  un m onaco molto noto -  rappre­
sentava il punto di vista Zen, il professore G e n z a b u r o  S h i r a y a m a  
-  ex presidente dell’Università K anto Gakuin -  rappresentò quel­
lo Protestante ed io quello Cattolico.

Siccome ci incontravam o per la prim a volta, la com pagnia 
televisiva (l’NHK) m andò uno dei coordinatori del program m a, 
certo signor Yamazaki, per i necessari previi ragguagli. Questo 
signore mi informava, nel corso della conversazione, di aver 
incontrato qualche giorno prim a il m aestro O m o r i  il quale gli 
aveva espresso il seguente pensiero:

"Mi sem b ra  c h e  d i recen te  so n o  tan ti i cr is tian i ch e  m o stra ­
n o  u n  in teresse  straord in ario  n e llo  Zen, e la  c o sa  m i s tu p isc e  n o n  
p o co ..., p erch é  a  m e  sem b ra  ch e  d im o stra n o  d i aver p erso  la  
fid u cia  n e i co n fro n ti della  loro  fed e. M a dire q u esto  a lla  te lev i­
s io n e  sareb b e u n ’o ffe sa ...”

Al che il signor Yamazaki aveva risposto che non avrebbe 
dovuto esitare ad esprim ere il suo pensiero e che sarebbe tocca­
to poi a me rispondere.

La m ia reazione spontanea fu che sì forse aveva ragione... 
forse c’era del vero in  quell’afferm azione che quell’eccessivo 
interesse nello Zen indicasse una perdita di fiducia nella propria 
fede. Sentii che mi aveva toccato sul vivo e che aveva toccato un 
punto debole. Infatti all’interno della Chiesa c’è chi si oppone ed 
è fortem ente critico di quanto appare essere un  'giocare all’ecu­
m enism o’ che va diffondendosi come una moda, e di chi si dedi­
ca con zelo alle tradizioni contem plative dello YOGA e dello 
ZEN.

Sono tante le cose che si fanno oggi con zelo in nom e del 
dialogo della Chiesa e di un Cattolicesimo aperto, ecc.. Non solo 
movimenti per il dialogo con altre fedi, m a anche incontri con 
altre tradizioni religiose, gruppi di studio per im parare dalle 
altre fedi, esperienze di vita di altre tradizioni religiose ed anco­
ra  altre attitudini m olto positive verso altre fedi, che si fanno
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sem pre più prom inenti negli ultim i anni in tutto  il m ondo 
Cristiano, specialm ente in India e in Giappone. Tutto questo è 
senza dubbio cosa buona, una tendenza positiva e una m anife­
stazione della visione nuova del Concilio Vaticano II.

Il docum ento conciliare sul rapporto  tra  la Chiesa e le 
Religioni non-Cristiane -  la D ichiarazione NOSTRA AETATE -  
dice che la Chiesa "guarda con sincero rispetto” alle altre 
Religioni, specialm ente le grandi religioni m ondiali deH'Oriente, 
ed esprim e anche u n ’attitudine pubblica di accettazione di altre 
fedi da parte della Chiesa.

(N.B. Il 'Secretariatus pro Non-Christianis' che fu istituito 
subito  dopo il Concilio, fu recentem ente trasfo rm ato  in 
"Consiglio Pontifìcio per le Religioni Non-Cristiane”).

III. FEDE, L’ELEMENTO FONDAMENTALE 
DELLA RELIGIONE

1. Dialogo o confronto (schieramento a confronto)?

Il dialogo interreligioso non presenta difficoltà quando si 
tra tta  di carità, di com passione, e in generale di cose di caratte­
re um anitario  e filantropico.

I problem i sorgono subito invece quando si tra tta  della fede 
e di ciò che uno crede. I motivi um anitari, quali la sim patia e la 
com passione verso chi è nella necessità, hanno la forza di unire 
e portare la gente insieme.

La fede invece è come il perno della ruota: con essa c'è tutto, 
senza di essa niente più tiene. E' la convinzione che sostiene il 
tutto. E ’ la forza che fa i m artiri. Questa fu anche la convinzio­
ne -  l’am ore unico per Cristo -  che bruciava San Paolo e che tro ­
viamo nelle sue lettere. Essa è una testim onianza suprem a alla 
potenza dell’am ore. "Tutto orm ai io reputo una perdita  di fronte 
alla sublim ità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per 
il quale ho lasciato perdere tutte  queste cose e le considero come 
spazzatura, al fine di guadagnare Cristo...” (Fil. 3,8 ss).

Questa è la fede che diventa il perno e il centro della vita cri­
stiana. Su essa si fonda l’am ore del prossim o e il desiderio di 
andare e proclam are la buona notizia di Cristo. Come Pietro,
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che dopo essere stato gettato in prigione con Giovanni, portato  
davanti al Sinedrio proclama: "Capi del popolo e anziani, ... la 
cosa sia nota a tu tti voi e a tutto  il popolo d ’Israele: nel nom e di 
Gesù Cristo il N azareno, che voi avete crocifìsso e che Dio ha 
risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi sano e salvo. Questo 
Gesù è «la pietra che, scartata da voi, costruttori è diventata 
testata d’angolo».

In nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nom e dato 
agli uom ini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiam o esse­
re salvati (At.4, 10-12).

La Chiesa fu fondata sulla fede di roccia di questi due gran­
di apostolo Pietro e Paolo le cui figure in statua stanno oggi 
maestose davanti al Vaticano: "E io ti dico: Tu sei Pietro e su 
questa pietra edificherò la mia chiesa e le porte degli inferi non 
prevarranno contro di essa (Mat. 16,18 )

Non è necessario portare altre prove dalla Scrittura per 
com prendere che la convinzione dell’unicità ultim a della Fede 
Cattolica non poteva essere espressa più di così. Ora, la stessa 
pretesa di unicità, anche se non con le stesse parole, si trova 
anche in altre religioni ed è la convinzione di questa unicità che 
diventa forza di salvezza in chi crede.

Può servire da esempio il caso degli aderenti alla SOKA 
GAKKAI (o Associazione creante valori), il cui zelo ed energia 
nel convertire nuovi m em bri fu così grande che il loro num ero, 
durante i cinquant’anni dalla sua fondazione, arrivò a quasi 
dieci milioni. E nel frattem po divennero così potenti da essere in 
grado di form are il loro partito  politico, il KOUEITO. La loro 
forza m otrice fu derivata dagli insegnam enti della dottrina 
esclusivista e fondam entalista di un antico m onaco buddista, 
NICHIREN.

Naturalm ente, la tendenza fondam entalista non è esclusiva 
del Giappone ed esiste in tanti paesi. Anche il Giudaismo, l’Islam 
e l’Induism o hanno il fondam entalism o, spesso colpevole di vio­
lenza politica e di terrorism o. Ma anche senza arrivare alla vio­
lenza, è un fatto che la forza di una  fede spesso finisce per espri­
mersi con l’afferm azione di sé e l’esclusione delle altre.

Un piccolo esempio dalla m ia esperienza potrà servire a 
chiarire il senso di quanto  vengo dicendo, e anche a m ettere in 
luce le difficoltà del dialogo.

Avvenne alcuni anni fa quando accom pagnai il noto teologo 
-  il Padre D om enicano A. H. Henri -  che visitava il Giappone, a 
incontrare Y a m a g u c h i  S u s u m u  (ora defunto) professore dell’un i­
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versità Otani, che aveva ricevuto un prem io culturale per il suo 
contributo agli studi sul Buddismo. In  quell’epoca il Prof. 
Yamaguchi era anche l’Abate del tem pio buddista Ganshoji, che 
è dove avvenne l’incontro.

Dopo i convenevoli e dopo aver parlato  brevem ente di sé, i 
due studiosi incom inciarono a parlare di cose religiose:

Henri: “M aestro, mi spieghi dove si trova la salvezza (come 
siamo salvati?)”.

Yamaguchi: "Siamo salvati per i m eriti di Amida (Budda)”.
Henri: "Ma io non so niente di Amida (Budda). Come posso 

io essere salvato?”.
Yamaguchi: "Per i m eriti di Amida (Budda)”.
Henri: “Ma io non so niente dei m eriti di Amida (Budda)!”
Yamaguchi: "Non conta che tu  sappia o no. Tutta l’um anità 

è salvata dai m eriti di Amida (Budda). Non c’é a ltra  via (di sal­
vezza)".

La discussione si fermò qui. Erano arrivati a un  vicolo cieco. 
Ma io sono sicuro che se invece di Amida (Budda) fosse stato 
detto Gesù Cristo il P. Henri avrebbe risposto esattam ente come 
aveva risposto il Prof. Yamaguchi. I due erano arrivati a un 
impasse, m a lasciandosi certam ente avranno sentito nel profon­
do del loro cuore un legame com une.

Dopo il Prof. Yamaguchi, visitam m o anche il Yaestro 
H i r a n o ,  Professore dell’Università H anazono, luogo dove sono 
avvenuti vari scam bi di vedute tra  Buddism o e Cristianesimo. 
Qui, P. Henri pose u n ’altra dom anda al m aestro Hirano:

Henri: “M aestro, pensa lei che la preghiera Cristiana e lo 
Zen siano com patibili?”.

H irano: "No, non lo sono".
Al che il P.Henri guardava verso di me, come per dire: "l’a­

vrei giurato!”
Ciò non ostante, di lì a qualche tem po un  gruppo di monaci 

Zen, gu idati dal defunto  M aestro  Y a m a d a ,  presiden te  
dell’Università H anazono, visitarono durante  il periodo di un 
mese m onasteri d'Italia, Germania, Francia e Belgio, per una 
esperienza d iretta  della preghiera dei m onaci Cattolici. Questo 
segnò l’inizio di uno scam bio tra  spiritualità dell’Oriente e 
dell’Occidente. E ra il 1979.

Da allora, tra  Istituzioni Cattoliche e Buddism o Zen sono 
avvenuti regolarm ente ogni quattro  anni scam bi di vario tipo. 
Iniziava una nuova fase del dialogo interreligioso.
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2. Le varie forme del dialogo interreligioso

a) A livello individuale (esempi dal Giappone)
Tra i pionieri del dialogo interreligioso da parte della Chiesa 

Cattolica in Giappone, al prim o posto viene il Gesuita P. 
H ein rich  D um oulin, p rofessore presso  l’un iversità  Sofia 
(JOCHI), un tenace sostenitore dell’asceticism o Zen e autore di 
m olte pregiate pubblicazioni e lavori su questo tema. Un altro 
Gesuita, il P. E n o m iy a  L a  S a l l e  aprì un  centro di m editazione 
Zen, SINYEIKUTSU. Inizialm ente a H iroshim a, dopo il Concilio 
Vaticano II fu aperto a Tokyo (Oku Tama) come centro in terna­
zionale di m editazione Zen, e continua ad essere luogo dove la 
spiritualità deH’Oriente diventa luce e forza per Cristiani deside­
rosi di approfondire la loro preghiera.

Nel campo della ricerca accadem ica sullo Zen, il P. William 
Johnson dell’Università Sofia (JOCHI) ha dato un grande con­
tribu to  alla diffusione della conoscenza della sp iritualità Zen. Va 
ricordato  anche un altro Gesuita, il P. K a d o w a k i  K a k i c h i ,  profes­
sore all’Università Sofia (JOCHI), che fu discepolo del m aestro 
Zen O m o r i ,  per il suo contributo al fine di com binare ascetici- 
smo Zen e sp iritualità di S. Ignazio.

Il Domenicano P. O s h i d a  S h i g e t o ,  dal canto suo, fondò un 
centro  di m editazione Zen dove uno coniuga l’apprendim ento 
della sp iritualità Zen con la coltivazione dei campi.

Si tra tta  solo di alcuni esem pi di persone che sono state all’a­
vanguardia nel campo del dialogo interreligioso, come persone 
singole.

b) A livello com unitario
-  Subito dopo il Concilio Vaticano II, in Giappone grazie 

all’iniziativa di Douglas Steer, un am ericano di fede quacquera 
professore deH’università Harvard, ebbe luogo a OISO il prim o 
"Colloquio Z en-C ristiano” (“The Oiso Z en-C hristian  
Colloquium” “Zen to Kirisutokyo K ondankai”). E ra il 1967 e si 
tra ttò  di una pietra miliare. Noti m aestri Zen (alcuni ora defun­
ti), teologi e filosofi si incontrarono sotto lo stesso tetto per 
parecchi giorni. Questo prim o incontro divenne un  evento 
annuale e continua fino ad oggi.
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-  Sem pre in Giappone, a Kyoto, tre anni dopo (nell'ottobre 
del 1970) si tenne la prim a Conferenza Yondiale 'Religioni per la 
Pace' (ICRP).

Questa Conferenza ha luogo ogni quattro  anni, in  paesi 
diversi. Il suo più grande prom otore in G iappone fu il Rev. 
N i k k e i  N iw a n o ,  recentem ente scom parso, fondatore di R i s s h o  
K o s e i  K a i .  Il suo scopo non è  di interessarsi delle questioni reli­
giose bensì di problem i di carattere politico ed economico, quali 
le arm i nucleari, i rifugiati, la fame, ecc. e cerca la solidarietà e 
collaborazione dei leaders religiosi.

-  In  Giappone infine, presso l’Hotel Century in Tokyo, nel 
giugno 1981 si tenne “Il Congresso M ondiale delle Religioni per 
l’E tica” (World O rganization of Religionists for Ethics Congress, 
ossia W.O.R.E.C.) per iniziativa dell’organizzazione Shintoista. 
Non si trattò  di una convenzione enorm e come ICRP, m a del 
raduno di rappresentanti di sei religioni mondiali, -  Giudaismo, 
Cristianesimo, Islam, Induism o, Buddismo e Shintoism o -. 
Ebbero luogo discussioni solide attorno ai temi: ‘religione e cul­
tu ra ’, 'religione ed ecologia (l’am biente)’ ecc. m a per varie ragio­
ni gli incontri non continuarono.

-  Il Convegno di preghiera di Assisi, per la pace nel m ondo. 
Nell’ottobre del 1986, accogliendo l’invito di Papa Giovanni 
Paolo II, cento delegati di differenti Religioni si riunirono  ad 
Assisi a pregare per la pace nel mondo.

A com inciare dall’anno seguente la Com unità di S.Egidio 
organizzò incontri annuali per dare modo ai leaders religiosi che 
pregano per la pace di riunirsi ed incontrarsi, allo scopo di tener 
vivo lo spirito di Assisi. Quando, nel 1993, (dal 19 al 22 settem ­
bre) il convegno fu ten u to  a M ilano, fu l’ex p residen te  
dell’Unione Sovietica Michael Gorbachov che diede il discorso 
di apertura al teatro  della Scala. D urante una sessione del 24mo 
sotto-com itato tenutasi all'Università del Sacro Cuore la discus­
sione si svolse a ttorno al dialogo interreligioso. Il convegno si 
concludeva con un solenne incontro di preghiera presieduto dal 
Card. Carlo M. M artini, arcivescovo di Milano. I rappresentanti 
ufficiali erano stati oltre trecento. E la stam pa parlò di un  num e­
ro complessivo di circa novemila partecipanti per i quattro  gior­
ni. Un ruolo di rilievo ebbe il m onaco Y a m a d a  K e i  (ora defunto), 
che era l'Abate principale del tem pio del Monte Hiei.
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3. Il Cristianesimo e le Religioni
Se provassimo a chiedere a dieci persone diverse di definire 

il term ine 'religione', probabilm ente finirem m o con dieci defini­
zioni diverse. E le Religioni nel m ondo sono tan te da non poter­
si contare! Il "senso religioso” (il "cuore” religioso) invece tra ­
scende tem pi e culture, ed è uguale in ogni luogo e in  ogni tem po 
perché per natu ra  sua è unico e universale. Il motivo è che l'uo­
mo (l’essere um ano) è creato ad im m agine e som iglianza di Dio 
im m utabile.

Siamo tutti partecipi della stessa natu ra  um ana, creata a sua 
immagine, e questo è causa del nostro desiderio esistenziale per 
Lui. Questo tratto è com une a tu tta  l'um anità, è il senso religio­
so che trascende tutte le Religioni. Alla base ci sono fede e am ore 
esistenziali.

"Creasti nos, Domine, ad te et inquietum  est cor nostrum  
donec quiescat in  te” secondo le parole di S. Agostino 
(Confessioni I, 1).

Il “cuore” di cui qui parla Agostino non è altro che il cuore 
religioso che è com une a tutti. Ora, se noi iniziam o da qui, da 
questo prim ordiale senso religioso che è in noi (o proto-religio­
ne) che trascende ogni affiliazione religiosa, penso che in questo 
modo sia possibile dialogare con tutte  le Religioni. Ma ci è 
richiesta una cosa: è necessario che uno abbandoni il suo EGO 
religioso nel quale è im prigionato. Cosa non facile! D’altra  parte, 
la parola ferm a di Cristo (la sua legge inequivocabile) va appli­
cata anche qui: "Chi vorrà salvare la propria vita la perderà. Chi 
perderà la propria vita... la ritroverà”. Fu proprio Lui, Gesù, ad 
accogliere la sfida che gli veniva posta dall'ego religioso più 
indurito, Lui -  il Dio che divenne l’uom o sulla Croce. Il dialogo 
interreligioso trova una risposta se noi siamo in grado di rispon­
dere di sì alla dom anda: “Siamo noi disposti ad abbandonare il 
nostro "io”?

a) Theologia rationis e Theologia cordis (cioè, Teologia a 
livello di concetti e Teologia a livello del cuore)

Perché il dialogo porti frutto  è im portante e fondam entale 
che ci sia incontro a livello del cuore. Nel dialogo non cerchia­
mo ragioni in vista di arrivare a delle conclusioni. P iuttosto che 
sottolineare le nostre ragioni dobbiam o sentire con rispetto  il 
punto  di vista dell’altro. L’aneddoto orientale dei lunghi baston­
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cini, nella sua sem plicità ci a iu ta a capire l’im portanza di questo 
punto.

Avvenne che un tale fece visita all’Inferno e vi trovò gente 
seduta attorno a tavole im bandite di ogni ben di Dio... eccetto 
che la gente era provvista di bastoncini estrem am ente lunghi. Per 
cui, potevano bensì prendere il cibo, m a non potevano portarse­
lo alla bocca! Di conseguenza si angustiavano ed erano infelici. 
Quando giunse al Paradiso vide la stessa scena, m a la gente era 
serena e felice, perché ognuno usava i lunghi bastoncini per por­
gere il cibo in bocca all’altro. Allo stesso modo, nel dialogo uno 
non parla di sé m a si pone invece in ascolto dell’altro. Il dialogo 
non m ira a chi vince, non ha lo scopo di vincere, bensì di m et­
tersi in ascolto gli uni degli altri e così diventare amici nella 
verità. E ’ un’opportunità per cercare la verità. Dobbiamo rispet­
tare a vicenda la coscienza religiosa altrui. Dobbiamo lasciarci 
guidare dal nuovo com andam ento di Cristo che ci ingiunge di 
am arci gli uni gli altri. Senza questa base, senza questo m odo di 
pensare, non è possibile avere un dialogo fruttuoso. Questo è il 
motivo per cui abbiam o bisogno di una Teologia del cuore. E qui 
è dove si trova anche la spiritualità del dialogo.

Mi sia concesso di accennare di passaggio ad un fatto: quan­
do una certa università Cattolica giapponese tenne un  sim posio 
sul tem a "Ciò che il Cristianesim o può im parare dal Buddism o, 
la sala era piena zeppa!”.

E la ragione ha il ruolo di connettore, di connettere cioè 
intelletto e cuore. Se prendiam o la ruo ta come imm agine, l'asse 
è il cuore, l’intelletto è il cerchio e i raggi sono la ragione che 
serve a tenere insiem e il tutto.

b) Il Dio nascosto e il Cristo nascosto
N ascosta al centro  del dialogo interreligioso troverem o la 

notte oscura della fede di cui parla S. Giovanni della Croce.
-  il Dio nascosto: "Veramente tu  sei un  Dio nascosto, Dio 

d ’Israele, salvatore". (Is. 45,15) Vedi anche B. Pascal: Pensées, 
III, 194.

-  il Padre nostro  nascosto: “Tu invece, quando preghi, 
entra nella tua cam era e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel 
segreto; e il Padre tuo  che vede nel segreto, ti ricom penserà 
(Mat. 6, 6).

-  il Cristo nascosto: "Voi infatti siete m orti e la vostra v ita  
è orm ai nascosta con Cristo in Dio” (Col.3, 3).
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Questo è l’insegnam ento di S. Giovanni della Croce. Chi 
desidera incontrare Dio deve entrare nel nascondim ento (nel 
nascondim ento di sé). Altrimenti, com e sarebbe possibile incon­
tra re  il Dio nascosto? Quello che qui chiam iam o "il Dio nasco­
sto”, “il Cristo nascosto”, potrem m o anche chiam are "il Dio tra ­
scendente", "il Cristo trascendente”. In altre parole, il Dio, il 
Cristo che non è raggiungibile con il raziocinio, con la ragione. 
Senza dubbio, c e  un centro  nel quale convergono e si ritrovano 
in  uno tu tti gli esseri um ani e tu tte  le religioni del m ondo, m a 
non c è una parola con la quale chiam arlo. Volendogli dare un 
nom e, potrem m o usare il term ine B uddista "il Vuoto”, oppure "il 
Nom e senza Nome (nome inesprim ibile)” di cui parla Lao-Tze. 
Cristo che dice: "Io sono”, prende in prestito  le due ali del m isti­
cism o orientale quelle due ali m isteriose che chiam iam o 
"Niente" (VU) e “Pienezza" (KU-Sunyata). Esse convergono, e 
appartengono a lia i di là (alla realtà  trascendente).

Non potrem m o ritenere che si tra tti del Cristo Risorto 
incontrato  da Paolo?

Concludendo
Il movim ento (del dialogo interreligioso), che iniziava a  fati­

ca e tra  diffidenza già p rim a del Concilio Vaticano II, è cresciu­
to  nel dialogo ad am pio raggio tra  Religioni m ondiali che vedia­
m o oggi.

Il XXImo secolo com e sarà? Sarà un  secolo delle Religioni o 
un  secolo senza religione? Questa la dom anda posta dal noto 
scrittore francese André Malraux.

Lo storico Arnold Toynbee sem bra aver avuto già la risposta. 
Secondo lui, l’avvenimento più rilevante del secolo XXImo non 
sarebbe stato lo scontro tra  Capitalismo e ComuniSmo m a l’in­
contro tra  Buddism o e Cristianesimo.

Il dialogo interreligioso si trova oggi davanti ad un bivio, e 
ad una  scelta grave che com porta rischio, dalla quale risu lterà 
per l’um anità  un futuro di grande tenebra oppure un  futuro 
pieno di luce.
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APPENDICE

Specchietto della term inologia usata
1. Le teorie del dialogo:
esclusivismo (approva se stesso ed esclude l’altro): dialogo 
impossibile sfocia nello scontro
teoria dell’egualità a. radicale: tutte le religioni sono uguali 

b. relativa: coesistenza pacifica, indivi­
dualismo

-  ecletticismo: a. con caratteristica di superiorità (una religio­
ne è più perfetta delle altre)

b. come aggregato di religioni.
2. La soluzione:

a) né la teoria esclusivista pura né la teoria dell’egualità pura
b) né la teoria eclettica
c) m a sintesi della teoria esclusivista e di quella dell’egualità: 

religione: rapporto  tra  Dio e l’uom o -  egualità assoluta 
Cristo: il m istero del Protofactum  Cristologico, Em m anuel- 
Incarnatio, Passio-Ressurrectio: -  unicità assoluta
Chiesa e Cristianesimo: Realtà storico salvifica m eta-religio­
sa, m etaspaziale, m eta-tem porale.
3. Cristologia contem poranea e Spiritualità Carm elitana

-  spiritualità C ristocentrica (Teresa C.I.VII, 6)
Incarnazione e Inculturazione (C.S.II, 2)
Cristo Principio Centripeto: Cristianesim o 
Spiritualità Principio Centrifugo: Religione
a. Signum Contradictionis (Le. 2,34): Trans-religione, Trans­
spiritualità
b. Proto Factum  H istoricum  (Cristo-logia)
c. Proto Experientia Religiosa (Budda-logia)

-  Orazione Teresiana
-  M editazione Orientale (vedi: Lettera del Card. Ratzinger ai 

Vescovi della Chiesa Cattolica, su alcuni aspetti della 
M editazione Cristiana, 15 ottobre 1989 e Papa Giovanni 
Paolo II "Varcando le soglie della speranza”ottobre 1994).



IL PLURALISMO NELLA SOCIETÀ MODERNA E LE RELIGIONI 8 9 9

NOTA riassuntiva conclusiva

Il futuro del dialogo tra  il Cristianesim o e il Buddism o
Se, come si dice, "un Cristianesim o aperto" descrive l'a ttitu ­

dine fondam entale del Concilio Vaticano II, essa potrebbe esse­
re riassunta dalla parola "dialogo”. Dialogo che si d im ostra p a r­
ticolarm ente difficile quando diventa dialogo tra  le Religioni o 
dialogo interreligioso. Nel caso specifico dell’Ebraism o e del 
l'Islamismo, religioni im parentate con il Cristianesim o, per i 
rapporti estrem am ente com plicati che vi stanno sotto di carat­
tere politico, sociale, etnico-nazionale ecc., il dialogo non è 
ancora entrato  nella fase iniziale. Nel caso invece del Buddismo, 
soprattutto  giapponese, grazie e circostanze favorevoli, il dialo­
go con la Chiesa Cattolica negli ultim i tren t’anni ha fatto un  suo 
cam m ino, e attraverso varie form e di scambi ed anche di ricer­
ca a livello specializzato è cresciuto ed ha portato  frutti.

Penso che l’incontro di studio prom osso dal "Centro di 
Ricerca Religiosa” dell’Università (cattolica) N anzan avvenuto 
nel m arzo 1997 sul tema: "Ciò che il Cristianesim o può im para­
re dal Buddism o” segni u n ’attitudine nuova nel cam m ino del 
dialogo interreligioso.

Questo perché -  anche se con varianti di grado -  ogni 
Religione norm alm ente crede che in qualche modo nel profon­
do di sé tiene la qualità di essere speciale ed unica (o com e m ini­
mo migliore o superiore ). Che se poi qualifica con parole di 
“assolutezza" quanto  afferma, cade nel fondam entalism o esclu­
sivista e si rende incapace dell’um iltà necessaria per im parare 
dalle altre Religioni.

Se avvenisse che il Cristianesim o, che veniva ritenuto  la 
s tru ttu ra  più inflessibile (tenace, resistente al cam biam ento) 
dell’Europa, si trasform a da "Chiesa che insegna” a “Chiesa che 
im para” ciò sarebbe indubbiam ente visto come un  m iracolo di 
benedizione.

E si potrebbe sperare che anche il Buddism o da parte sua 
apprenda dal Cristianesim o la stessa attitudine ad im parare, 
alm eno in modo indiretto.

Attraverso il desiderio profondo di cam m inare insiem e 
verso quella verità infinita, eterna, unica che l'uom o non può 
conoscere com pletam ente, forse che attraverso di esso non ver­
rebbe allora coltivato un  dialogo interreligioso che unisce?
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Com plessivamente parlando, oggi il dialogo interreligioso è 
solo ai suoi prim i passi. Quello tra  il C ristianesim o e il 
Buddismo -  come detto sopra -  soprattutto  in Giappone, in varie 
form e ha m aturato  frutti abbondanti. Ma essendo am bedue 
ugualm ente Religioni di tradizione oltre bim illenaria, con una 
lunga storia e profonda spiritualità, per un cam ino che va dal 
dialogo e lo scam bio iniziali fino all’incontro profondo (KAIGO) 
si richiederanno forse chissà dei m illenni ancora! D’altra  parte, 
il prim o viaggio dell’uom o sulla luna che tre n tan n i fa realizzava 
il sogno dell’um anità, forse che esso non potrebbe essere sim bo­
lico del dialogo interreligioso che circa in quel tem po iniziava? 
Oggi, anche i voli spaziali non fanno quasi più notizia!

N aturalm ente, essendo le Religioni l'universo dello spirito 
che spazia al di là del m ondo visibile della scienza, di qui in 
avanti durante il lungo corso dell’esistenza um ana attraverso le 
generazioni esse continueranno ancora ad essere approfondite 
ed elevate. Non intendo qui far riferim ento al dialogo interreli­
gioso con i m arziani o gli extra terrestri..., m a è un  fatto che in 
ogni Religione ci sono angeli e divinità tutelari, diavoli e spiriti 
cattivi, che non ci è lecito accantonare come semplici creazioni 
della fantasia. Inoltre, in  un ’epoca quando ci viene riferito di 
esperim enti scientifici sulla sofferenza dell'acqua e il sorriso dei 
fiori... sarà che l’universo delle Religioni si estenderà fino al d ia­
logo con la scienza?

“XXImo secolo: l’epoca delle Religioni o l’epoca senza le 
Religioni?” Questa la dom anda profetica posta dal pensatore 
francese André M alraux.

Lo storico Arnold Toynbee dal canto suo è convinto che l'av­
venim ento più rilevante del secolo XXImo non sarà lo scontro tra 
Capitalism o e ComuniSmo m a l’incontro  tra  B uddism o e 
Cristianesimo. Il dialogo tra  Cristianesim o e Buddism o d’ora in 
avanti in  che direzione andrà? e dove arriverà?




